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L ’Impudente calunnia , che in quelli tempi si 
luminofi venne ordita all’infelice vedova Ce- 
cilia Faragò della Terra di Soveria da due 
feioperati, ed indegni Minillri del Santuario, 
d’ aver ella per virtù d’ incantefimi dato a morte il 
Sacerdote D. Antonio Ferraiolo , merita quell’ efem- 
plare gaftigo , con cui la legge Remmia un tempo 
punir lolea gl’ impollori . Sono i Canonici D. Dome- 
nico Vecchiti , e D. Francelco Biamonte que’ due va- 
lentuomini , che molli da un fordido pender di gua- 
dagno, con animo non afflitto da veruna fmderefi , 
an macchinato d’ opprimer la vedova , eoa imputarle 
un ritrovato delitto . .. 

E* origine d’ogni fventura, che foflferto abbia la Vedo- 
•va, il tellamento d’ Andrea Gareri fuo figliuolo, che, 
fedotto nell’ ultim’ ore del viver fuo , iflitui quel 
Biamonte erede univerlàl fiduciario del pingue af- 
se , che poflèdea , imponendogli di collituime su d’ 

■ elfo un legato perpetuo di ineffe , che celebrar fi 
doveflero da’ Preti della fua Padria ; e dellinò quel 
Vecchiti efecutore della fua volontà. Avea già prima 
Lorenzo Gareri , a contemplazione del matrimonio di 
quello Andrea fuo figliuolo , fatto a lui ampia dona- 
zione de’beni fuoi, ma riferbando efprelfamente l’ufu- 
frutto d’ elfi per fe , o per la moglie ( che oggi è la 
rubricata ), finché o egli , od ella vivelfe . Quel te- 
llamento, che non potea tramandar la roba ai chia- 
mati, per lecircoflanze,che accompagnano la douazion 
• s — A a ri- 
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riferita , baftò agli accorti Canonici per far che la 
Vedova fpogliata fofle non folo delle robe , che fu- 
rono del Marito , ma di quei tutti , che a lei s ap- 
partenevano , o per efler dotali , o per efferfeno da 
lei fatto P acquiftò » Ridotta ella in- i flato lagrimevo- 
ie da non aver come vivere, fi determinò a promuo- 
vere , come poteflè al meglio, un civile litigio con- 
tra i Canonici , e nell’ Udienza Provinciale il pro- 
moflè . S’accorfèro gli efperti Avverfarj , che profe- 
guendofi dall* Vedova la caufa , doveafi toglier loro 
di manoi tutta la ricca eredita , che ufurpata avea 
la loro ingordigia : onde fu , che con mano, negl’ inganni 
fcaltrita , rifolvettero malmenarla con una qualche im- 
putazion criminofa per affatto diftoglierla dall’ intra- 
prefo giudizio : P accagionaron perciò ( mancando lo- 
ro ov’ altro appigliarfi ) del delitto , facile a fog- 
giarfi dal nulla , d’ una magica iniquità ; favoleg- 
giando d’ aver dato a morte col poter di cjueft’ arte „ 
il Sacerdote D. Antonio Ferraiolo , di cui s era dato 
il cafo di morir etico" tifico in quel tempo, dopo a- 
ver penato infermiccio cinque anni , e più . Diedero 
quindi ad intender a Vittoria Roffetti , madre del Fer- 
raiolo defunto, che Cecilia Faragò con magia le a- 
vea uccifo il figliuolo , come uno del Comune della 
lor terra, giacché avea ella a tutti del Comune mi- 
nacciato la morte; e perfuafero la Roffetti a non far 
feppellire il cadavere del giovane trapaffato . Sparla 
ch’ebbero indi la fama per quella terra dell’ inventa- 
ta reità, i detti Canonici , affittiti da’ congiunti , an 
fatto fuccedere con meravigliofa celerità P incarcera- 
zion della Vedova , fenza permeilo di Giudice , fen- 
za querela della Roffetti , e in tempo , che il Gover- 
na 
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nador di giuftizia in quella Terra non v’tra. Forza- 
rono l’ Algente del luogo , e colui , che dicon Erario , a dar 
loro le chiavi delle carceri , che fe gli negavano con ragio- 
ne , ed avutele in mano , di propria autorità non fo- 
lo nella prigion la rinchìulero ,<ma ebber cura di ben 
cingerla ili ferrei ceppi, e catene: e colto un tempo 
per loro si profpero, fcaflìnarono l’ abitazione deli’ in- 
felice, e dieder lacco a quanto era ivi rimafto. 

Vittoria Rofletti, prezzolata da’ Canonici, a’ quattro di 
Febbrajo dello fcorfo anuo 1769 * incominciò a far in 
giudizio le parti di querelante .. Efpofe nell’ Udienza 
di quella Provincia contro Cecilia Faragò la concer- 
tata querela , ,e domandò ordinacene su ’l delitto fol- 
lecita informazione . Se ne gommifero allora dal Tri- 
bunale le diligenze alla Corte di Soveria ; ma nel 
tempo, che quelle fi praticavano , trattandoci la Ve- 
dova nelle carceri di quella Terra con affficana ti- 
rannide, in quelle dell’Udienza fu trafportata, dopo te- 
meraria lunghiflìma contraftanza ufatafi al Tribunale 
dalla Corte del luogo , e dalla Rofletti . PropoftiG 
nell’ Udienza gli Atti , che avea intefluti la Corte , 
idonei a deilar il ributto per la lor melanfaggine , ed 
intefà la depofizione eftragiudiziale del Dottor Fifico 
D. Ignazio Laruflà, s’ ordinò dalla medefima 1 ’ infor- 
mazione, che fi conimife al Maftrodatti Giufeppe Or- 
la; e fu laVedova confegnata. Avea l’Orla dato ap- 
pena a quell’ affare cominciamento , che la Rofletti 
domandò incaricarfi un de’ Regj Miniftri di quell’ U- 
dienza per lo difimpegno dell’ informazion ordinata; e 
n’ottenne, che l’Uditore D. Raimondo d’ Elia , Coni- 
meflario della caufa, fi portaiì'e ad efeguire .quanto il 
Tribunale ,avea difpofto col fuo decreto. E poiché fi 
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lagnavano entrambe , la querelante , e la rubricata ' 
1’ una della malia , che; le avea morto il figliuolo Y 
1’ altra della calunnia v che le tramarono la Rodimi, 
e i Canonici ; se dal T ribunale rifoluto doverfi pren- 
der' informazione fulla verità de’ fatti . 

Or ecco' cofa vuol rilevarli dal Procedo , che k l’Ùditor 
compilato. S’incomincia dalia morte d’ Andrea Gareri 
avvenuta' nel ij66. allor quando codili di tutta lafua 
roba ne fece urr legato di mede in beneficio del Cle- . 
r> di Soveria . Si vuole , che' Cecilia gravemente fi 
fodè offe là di quefta sì giuda difpofìzione del fuo fi- 
gliuolo, e n’ avede introdotto’ contro del Clero irra- 
gionevol litigio , e poiché s’ opponevano principal- 
mente alle di lei pretenfioni in nome del Clero i 
pietofi Canonici DI Donlenicantonio Vecchi» , e Dr 
Francefco Biamonte , D. Sebadìano , e D. Antonio 
Ferraiolo , fieli moda la Vedova a maledire , e mi- 
nacciar loro, che con malie rechcrebbegli morte. Po- 
fe indi ( come raccontali ) in effetto le fue minacce 
nel mefe di Settembre del 1758., perchè fattali com- 
porre una magica polvere da una Donni cciuola Gatan- 
zarefe, chiamata Anna Scarcelìo la fé gittare fu ’i 
Ferrajoio , per mezzo di Laura Fratto fua Nipote * 
Ed oltre a ciò nel mattino d’ua Sabato, che non fi 
là qual ei fodè , mentre D. Antonio Ferrajoio canta- 
va full’ Organo delta maggior CUiefà , la Faragò in 
atto di porger preghiere all’Altare, riguardato avendo- 
lo con occhio maligno, fubìto per forza del malefi- 
cio, che commettea genufleffa , gli fe venir rauca la» 
voce. Da allora in avanti fi vide emaciare a giorna- 
ta, fin che fèmprepià peggiorando , terminò il viver 
fuo nel mele di Febbraio dell’ annp feorfo . S’ era in 
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quel giorno mcckfimo, in cui il Ferriolo m ofì , por- 
tata la Vedova nella Citta di Catanzaro , per r inveii i- 
re la maliarda donna , che avea faputo comporle la 
gran polvere, affinchè ella flefla disfaceffe la malia, 
con cui ebbe colui affatturato. E jèbbene la Scarcel- 
lo fi fotte moftrata in prima ritrofa, fingendo non fa- 
per nulla di quel magico avvenimento, pure indotta 
finalmente .dal rigalo .di cento ducati , che fe le offrì 
da Armenio Anfelmo, uom dabbene , che accompagnò 
la Vedova in auel viaggio, fi .compromife alla per fi- 
ne con loro della fua opera potente., e a fe deflinò 
la giornata, in cui dovea portarfi nella Terra di So- - 
veria per far feguire prodigi , e per dare al Prete 
Ferràjòlo quella falute, che due vecchi Medici , confu- 
mati fu’l tavoliere, non .avean potuto a lui .dare . 
Morì poi , come ò detto , nel giorno medefimo f am- 
maliato Ferraiolo, fu indi imprigionata la Vedova, e 
{la gih compilato un Proceffo .voluminofo in pruova 
della realtà del maleficio .commetto* 

- Quello vago Romanzetto, che io ò efpoflo fin qui colf 
ordine fleffo , con cui non già il Fiìco , ma i due fa- 
mofi Canonici lo anno intrecciato , e con cui ebber 
fidanza di torfi dagli occhi la Vedova , non folo fu 
oggetto di lungo rifo a’Miniflri dell’Udienza , ma de- 
ttò generofo fdegno nell’ animo del religiofo Avvoca* 

. to del Regio Fifco D. Antonino Branda . Ei che cor- 
.re già l’anno fello, da che foflien la fua carica gelo- 
fa in quella Provincia, con efattezza, e gentilezza sì 
pròpria, che gode in pace f univerfal gradimento, non 
ioffrì veder tentata da perfone addette all’ Altare una 
calunnia sì negra; e ne concepì quell’ orrore , eh’ è 
dovuto alle oppreffioni , che altrui cercan farfi per 

A 4 man 



t 



Digitized by Google 




( VII! ) 

man di Giudice ; ond’ei fè fentir con iflartza non do’- 
verfi procedere per la informazion compilata , e do- 
verfene dippiù compilare una nuova contra coloro , 
che indoverofamente aveanó imprigionato la Vedova 
di propria autorità ; e dall’ Udienza fi fe decreto quali 
uniforme all’ Manza fua (i) . Di quella decreto s’ è 
gravata la querelante nella G. Córte, ove debbe og- 
gi tràttarfi fa cauta in grado di appellazione ; e fpe- 
rano i Canonici provveduti d’ un valorofo Avvocato, 
che ferve quella volta alla caufa , e parla contro al 
fìflema de’ tuoi nobili fentimenti,- d’arrecare alla Ve- 
dova nel Tribunale della G. Corte quelle calamità, 
che in quello dell’Udienza con gravi loro difpendj le 
tentarono invano. 

Io, che difender debbo la Vedova in quello gran Tri- 
bunale dalle fcandalofe impoflure , che altrui fuggeri 
l’Avarizia* dividerò il mio dire in tre Capitoli. Mò- 
flrerò nel primo l’indole* e la natura della Magia: 
farò vedere che tutti gli effetti , che fe ne racconta- 
no fien iafuifè fole di Dónnicciuole fanatiche j e che 
i Magillrati farebbero male a punir per delitto un ) 
rio malor di cervello . Nel feguertte Capitolo dimo- 
flrerò còlle leggi dell’ Arte * e col procello alla mano, 
che il Prete Ferraiolo fia morto, come muojono tut- 
ti 



(i) Ecco le parole del decreto dell’ Udienza : Die 23. 
menfts Augufii 1769. Propofita informatone per D. 
R, C. (y Auditorem , ojtfn infiantià Regii Fifci , 
ipfoque audito , non proceda tur , & cajfetur configna- 
tio , (y prò executione Realis refcripti fiat relatio fua 
Ma je fiatt , ' ( 2 * tntimetur , . * 
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ti gli altri, col morbo di tifichezza, e con tutte le 
cireoftanze , e i fenomeni , che concorrono nella mor- 
te naturale, ed in quello morbo : avrò motivo con 
queltu occalione di far vedere anche agli orbi la inef- 
pertezza fomma d’ aiciini Medici , le cui depofizioni fi 
leggou negli atti , e farò veder colle leggi , che deb- 
ban coftoro gaftigarfi feveramente. Finalmente ni in- 
gegnerò nel terzo Capitolo di mettere in chiaro qua- 
le lìa lo fpirito delle leggi , che punifcono i malefici; 
quanto fieno vituperofe l’empie menzogne , di cui il 
Proceflb a difmifura va colmo; e qual valóre abbia- 
no gl’ indiz; , che fi fon raunati per far forgere un ta- 
volofo delitto. 

CAPITOLO'!, 

. ♦ * i • „ i 

? » • * 1 • % 

In cui fi dìmofira non darfi Arte Magica , 

f 

'I 

A Mpio teatro di divine, ed umane cognizioni mi fi 
fa avanti nella nobile imprefa, a cui m’accingo 
lo in quello primo Capitolo . Ma non s’ afpetti da* 
miei poveri talenti la diligenza* che richiede la illu- 
ftre materia; imperciocché, fe anche in me folle valo- 
re di farlo, il brieve termine di pochi giorni , che 
mi è dato, e che Ila prefcritto alla caufa, non me’l 
permette. E quindi io voglio fpcrare, che le due cir- 
coftanze, in cui fon coftituito, degno mi rendano an- 
. zi di pietà, non che di perdono. 

Tutto ciò, che nel corfo de’fecoli s’ è creduto de’ porten- 
si della Magia, e di quanto oprar poflàtl coloro, che 
oggi con voce latina chiamiamo Streghe, e Stregoni, 

al-- 
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altre forgenti noti ebbero, che P Ignoranza , e JLaFaa- 
tafia . In quei .fecoli s ebbe maggior credenza alia pof- 
fanza de’ Maghi, ed alle operazioni loro ftupende , in 
cui fi fèpper meno le Arti, e Le Scienze, e men cob 
ti furono i Popoli . In quelle Nazioni .abbondarono 
maggiormente , ed abbondano i Veueficj , e le Lam- 
mie, in cui men temperata è l’aria., ove 'yivefi , e 
più foggetta la pia meninge, e la dura, .alFimpreffion 
veemente di effa. Il volgo, dove à trono l’ ignoran- 
za fu cardini eterni, fu il padre fempre .di quanto s’ 
immaginò di Maliarde, Saghe, Spetti! » ed Ombre 
notturne. I Poeti padri delle favole, che an le fibre 
del celabro rifcaldate foverchio, e .fognan vegliando, 
furono gl’ inventori di quante /tolte Deità s’adorarono 
-dagli Antichi, I pregiudizi degli uomini imbevuti col 
Jatte , per colpa fovente d’ inette balie , Affate nelle 
midollari cellette, an coflituito col tempo mille (tra- 
ne oppenioni . Quanto in fomma fi è creduto falfa- 
meate^ile^ma^he - Pofe jjg|a^J>e .origine o .dalla 
fcioperatezza delie anime incolte , ó dalla infermiti 
;de’cervelli , congiunta fpeflfo a quella di tutta laperfona. 

E’ vero , che non mancano Autori , che an foflenuto et 
fere la Magia un bel prodotto della Politica ; e di 
quello fentimento fi .dichiararono gl’ Inglefi Scrittori 
nella Storia univerfale (i) , ove differo efferfi una tal 
-Arte introdotta dagli accorri, e polfenti Principi, che 
permifero, e fomentarono ne’ loro Stati un gran nu- 
mero di furfanti fuddìti, detti Maghi, Incantatori, ed 
Aitrologi , i quali negli affari di flato riceveano ]e i- 

ilru- 



(r) lfior. Univerf. voi. i. porr. 14. de’ Giudei cap. 7. 
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Eruzioni da’ primarj uomiui del Governo , e poi le' 
comunicavano con foni ma fca brezza al popolaccio , 
che facea loro arduamente* corona. Non voglio en- 
trar io allo {quittinio di quella profonda rifleflìone, e 
vengo a far chiaro come l’ Ignoranza produlfe le Ma- 
giche balorderie , e incomincio a dimollrarlo dagli ef- 
fetti contrarj , che le umane cognizioni produflero . E 
qui degno è l’efaminarfi qual conto abbian fatto del-- 
la Magia gli uomini , che* novera l’ Antichità nel fa- 
pere fàmofì* 

Pretto a’ Greci Scrittori , da’ quali é dovere far capo , 
quel vocabolo ftefso , che vale ìncantefmo (i) vale* 
anche impoftura ; e Vopifco (2) volendo darci un fag- 
gio dell’idea, in cui s ebbe la Magia prefso di quel- 
la Nazione, fa dire ad Apollonio, che la forza dell’ 
Arte Magica confitta folo nell r inganno, e nella ftol- 
tezza degl’ ingannati ' efser’arte però veramente, per- 
ché a coloro , che fe ne fingon dotti , reca guadagno. 
Fer tale fu tenuta da’ Filofofi infigni , che non mai 
favorirono la noflra Magia , anzi neppur la conobbe- 
ro- Plutarco Scrittore , -che merita lode immortale, 
fcrifse con fortuna elettezza le vite di fettunta Filo- 
lofi. Laerzio non di Ce rtanta T .ma ài quanti ve «e 
furono in rinomanza, lentìe ampiamente le vite , le 
opere, e i fittemi- Prima di cottali Sello Empirico y 
ed Eunapio (crifsero fulle vaghe opinioni , e dottrine 
di noti pochi Sapienti , e le di loro operette feao a 
noi pervenute . Di tutti cottoro non trovali chi abbia 

ferir- 

* — • ■ 1 

(1) H* | uayyctivua • ' 

(2) Vopifc. in Aur. . . . ^ ' t . 
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(critto efservi (lato Filofofo, die o di Magia s* in- 
tendefse, o alle vane frottole di qucft’arte abbia da- 
to credenza. Platone , eh’ è uno de' più illuminati , 
che vanta la Grecia, parlando contro i fofifti, ripone 
i Maghi nel novero de’ Ciarlatani , e de’ Giocolie- 
ri (i), e nel libro delle leggi (2) biafima il coftume 
di coloro, che fan credere alle perfone di parlare co’ 
morti, ed operare incantefimi , i quali poi fono ingan- 
ni , che non pofsono dileguarti con facilta; e s’ in- 
gannano oltre mifura coloro, che intendono material- 
mente ciò eh’ egli difse ne’ fuoi Dialoghi de’ Demonj . 
affittenti, fra’ quali accennò il favorevol Genio di So- 
crate fuo Maeftro: quel mirabil Filofofo afeondea fu 
detti mifteriofi i tefori della fua fapienza , coficchè (è 
in un luogo (3) (labili doverti -curare gli animi cotta 
virtù degl’incanti fpiegò in un akro efser quelli i bei 
ragionamenti , onde fi forma lo fpirito (4) . Arittote- 
le , che fcrifse le opere fue per la gente di nobile 
intendimento, non potea far parola delle indegne dan- 
ce plebee; e s' ei tacendo le vilipefe, tutti i Peripa- 
tetici, che furon moltilfimi,- s’accordaron con lui, A 
Democrito, Epicuro, e Pitagora furon ignoti gli ar- 
cani dell’ Arte Magica , nè i di loro fittemi ne com- 
portavano la credenza. Non v’ è (lato in fornirla in 
quella culta Nazione un Filofofo Capofcuola , che o 
. • - di 



(1) Perchè ei chiama d’aujuarorotoi così i Maghi, che i 

Giocolieri . 

(2) Torrr. ^. pfig- 

(3) Apoi. Socr. t. 2. p. 155. 

(4) Apolog. Socr . t. 2< prfg’ J 55 * 
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di Magia s’ intendere, o flato ligio fofTe delle baje , 
che cinguettavan le vecchiarelle de’ fuoi prodigi* 

Nè Storico Greco vi fu giammai, che fatto avefse me- 
morie di Magiche meraviglie avvenute in quel Popo- 
lo, o di altro, che ad Arte Magica fi potefse attri- 
buire; nè cofe vi farebbero fiate da tramandarfi a’ 
pofleri più rimarchevoli , e più vaghe di quelle ; nè 
comporta la diligenza efàtta, con cui anno fcritto le 
opere loro, di poter fofpettare, che abbian potuto ta- 
cerle. In Erodoto, eh’ è lo Storico più antico di tut- 
ti, leggiamo , che Maghi nel Regno di Perfia eran 
detti coloro, i quali profefsavano di faper, interpretare 
i fogni (i), indovinar la ventura, e far vaticinj;ma 
da varj avvenimenti , che rapporta di loro quello 
chiaro Scrittore, apprendiamo d’ efsere flati impoflori 
sì perniciofi allo flato, di cui tentarono occupare la 
Regalia,- che mofsero il furor de’Perfiani a farne uni- 
verfale macello , che poi fi chiamò Magicidio (2). 
Quanto fofsero fallaci gl’ indovinamenti , che fàceano 
cofloro, Erodoto ce ’1 fa fapere nell’ occafione della 
gran perdita, fofferta in Grecia da Serie, nel fanno- 
fo conflitto, in cui per un fogno avuto da quello Re, 
gli aveano prima vaticinato piena vittoria . Seno- 
fonte Storico infigne, non conofce altri Maghi , che 
quegli uomini Religiofi , i quali nel Regno di Ciro 
erano addetti a cantar inni agli Dei , e far giornalie- 
ri fagrifìz; alla Dea Velia, ed a Giove (3): e’1 gra- 
- ve 



(1) Herod. I. I. f. 107. 

(2) Herod. /. 3. r. 6 1. 

(3) Xenopb. /. 8. 



Digitized by Google 



( XIV ) 



ve Tucidide neppur fa parola di Mago alcuno in tut- 
ti i fuoi libri. Scrive Diodoro le Divinazioni , e gli 
Oracoli de’ tempi favolofi, ma quali li raccontavano; 
tuttavia non fa punto parola di magica meraviglia 
avvenuta ne’ tempi fuoi. Polibio, che tra gli Storici 
merita i primi onori, fi ridea de’ Maghi, e delle lo- 
ro fciocchezze ; e ’l credulo Dionigi d’ Alicarnafso , 
che dicea, non già d’aver vitto, ma d’efservi Appa- 
rizioni, e Portenti, ei l’ebbe per effetti della Prov- 
videnza , non già della Magia , che mai non co-, 
nobbe . 

Tra Greci non è da fprezzarfi il Pentimento di Strabo- 
ne, il quale ftima efser le Magie un bel foggetto di 
leggiadre Commedie, aon già delle noftre confiderà- 
zioni (i); e volendo nel libro decimo diffinir gliEn- 
«ufiafmi, gli dice efser compagni del Ciarlatanefimo . 
Luciano, che avea nobili talenti , e fcrifse le cofe 
lue con vaghezza , ed amenità , ebbe per plebee fan- 
faluche le magiche parole, gli ottagoni , e gli anelli 
incantati, concui ft rrfufcitavano i morti mariti , fi 
trasformavan gii uomini in beftie , fi guarivano i mor- 
dati dalle vipere, fi richiamavano le anime dall’ In- 
ferno, e s’operavano infiniti di fomiglievoli portenti, 
de’ quali ebbe Luciano motivo di rider molto , e di 
far ridere altrui colle tante Commedie , che fu d’ elfi 
ne icriffe . Ippocrate, uomo di faper Angolare , ripone 
tra gli artificj plebei la Magia , .di cui millantavano 
eflfere intendenti alcuni de’ tempi fuoi , i quali fpac- 
piavano di faper con incanti far guarigione del mor- _ 

bo 



i) StTdb» /• i. p. 35. 
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bò Comiziale, che perciò chiamaron Sacro , e Divi* 
no (i): e fa vedere che tutto il refto di ciò , che 
operavano) erano femplici finzioni da deludere folo i 
balordi, i bambocci, e quei, ch’eran dolci di fale « 
Galeno, che computò le opere d’ Ippocrate , pcrfuafo 
d’ efsere gl’ incanti vere follie , neppur fi degnò di 
farne parola; e va errato Girolamo Tartarotti (2) nel 
credere, che quello fublime fpirito avefse approvato 
le malie in un luogo, cfie di non efser fuo a dima- 
gra ro con fornmo criterio IV Autore dell’ Arte Magica 
Annichilata . , 

Tali furono i fentimenti de’ piò nobili ingegni, che con- 
ta la piò dotta Nazione deli’ Univerfo . Con eguale 
avvedutezza fi conobbero le importare de’ Maghi da’ 
culti ingegni latini , i quali non mai ebber fede alle 
-terso fole, come impariamo da Plutarco , che ferite 
le vite di non pochi iliurtri Romani . Cicerone, che 
per vallo fapere, e rare doti di fpirito merita corona 
fra tutti, con quel difdegno deteftò le follie de’ Poeti, 
che favoleggiarono Ibzze Deità perdute in moftruofe 
libidini , e fcelleratezze , con cui viiipefe le follie de- 
gli Egizj, i prodigi de Maghi, e tutte le opinioni 
• fconce, che fi profefsano dal volgo incollante , e lu- 
perrtiziofo (3). Quello grand’uomo ( tempre che glie 

ne 

1 1 , 1 i n l i .» Il . ..Il- I «i ■ — .I H - 

(r) Hfpp. de morbo /acro- 

(2) T urtar. Apolog, p. 44. 

(3) Ecco le lue parole : Cum Poetarum autern errore 

conjungere licei portenta Magorum y Mgyptìorumqae in 
eodem genere dementi am : tum etiam valgi opinione ! , 
auae in manima inconftantia , veritatis ignoratone t ver - 
Jantur: Cicer. de Nat . Deor . lib. r. 
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ne viene occafione ) fcredita , e deride 1’ Aerologia 
de Caldei , la Meteoronomia degli Etrufcì , la Diva- 
nazion delle Saghe, t gli Arufpic; di tutti i Popoli. 
Orazio tra Poeti grandi il più grati Filofofo, non (b- 
lo allogò la Magia tra le ridicole frottole , ma nu- 
trì fentimento, che l’uomo per diri! favio , e dabbe- 
ne, tra le altre virtù dovea 1* animo avere sì fcevero 
da’ pregiudizi, che potefse riderfi de’ magici fpaventi , 
delle Saghe , de’ Lemori notturni , de’ Prodigj Tefsali- 
ci, e d’ogni Magia (ì). Tito Livio, che fcrifse Stò- 
ria corrifpondente alla gravità Romana , fa fpefio men- 
zione degli Arufpic), e de’Prodigj, che annunciati fi 
regiftravano negli Annali, così chiedendo il rifpetto 
dovuto alla Religion de’ Tuoi tempi ; ma di magici 
avvenimenti, ei,che nera fprezzatore , non ragiona 
giammai . Cefare nato , e allevato per efler Signore 
dell’ Univerfo , e ch’ebbe lo fpirito eroico, vilipefein 
modo le follie delle Saghe , che non fi degnò d' afcol- 
tarle . Scrive Cornelio Nepote le vite di tanti uomi- 
ni illuftri , e mai non fa menzion di Magia . Scrive 
j fuoi Annali Cornelio Tacito , maeftro infigne di 
Politica, e fa vedere, quando ftima a propofito , la 

, dab- 



(i) Non può defiderarfi candidezza di Poefia miglior di 
quefta, con cui efprime Orazio il concetto, che 
avea de’ Maghi . Ei ragiona ad un fuo Amico cosi: 
Non es avarus : ubi. Quid ? caetern jam ftmul iflo 
Cum vitio fugete ? caret tibi peftus inani 
Ambinone} caret mortis formi dine , (if ira ? 

Somnia , terrore s magicos, tniracula , fagas , 

Noflurnos Lemitres , portentaque Tbejfala rides ? Ep.Z.l.Zi 
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t « 

dabbenaggine di coloro, che corron dietro alle mil- 
lanterie de’ Caldei , ed agli arcani de’ Maghi ; e s’ ei 
racconta i maleficj operati contro Germanico , e le 
membra de’ cadaveri, che fe n eran ville in feguela 
lotto del fuolo, ci avverte Lipfio colie fue annota- 
zioni (i), che Tacito li deferiva come fatti , di cui 
il volgo folo ne vivea perfuafo. Svetonio è s\ lonta- 
no dal credere le Magie, che chiama balordo Nero- 
ne per elser ricorfo all’ opera de’Maghi, volendo effet- 
tuare alcuni Tuoi defiderj , Raccontan Valerio Malfi- 
mo, e Giulio Olsequente di propofito i miracoli de- 
gli Antichi , che oggi nel Criftianefimo fi detellan 
per falfi; ma ne’ loro ferirti non mai faflì menzione 
delle magiche fcioccherie. Defcrive Ammiano la Del- 
fica cortina, e l’anello, che, (aitando fu d’efsa, dava 
le rifpofte con verfi eroici (a)j ma chiunque s’inten- 
de delle grazie latine , s 5 accorge fubito , eh’ ei deride 
con arte e la cortina, e le altre popolari fciocchez- 
ze. Il dottilfimo Plinio è un de’ nemici piu grandi , 
che abbia avuto la Dottrina delle malie : egli in 
tutta l’ opera fua non fa , che porre in berlina gii 
oracoli, e gl’ incan telimi : nomina i Maghi fcaltriti 
nell occultare le frodi , (Vergognati , e cialtroni nel 
macchinarle (3) , e foliti coll’ ajuto della Religione , 
e dell’ Arte Medica , vendere ai femplicetti per lorti- 
-legj le frottole. Seneca tra’Gentili raro efempio d’un 
virtuofo collume uniforme all’ elàtta Morale del Re- 

B den- < 

(a) Lipf. ad Ann . lìb. 2 . 

(i/ Amm'tan. /. 2 p. r. 1. 

( 3 ) Min* Apolog. /. 3. r.p., Or io* 
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dentore, ci fa intendere nelle Queftioni Naturali, che 
i Caotamenti Magici avean mercato credenza ne’ fé- 
coli rozzi, ma non già quando fioriron filofofi (i);e 
di quanto ei feriffe in tal luogo , avrò io motivo di 
far ufo affai proprio nel terzo capitolo . Che più ? 
Spandano, Sallultio , Floro , Aulo Irzio , e gli altri 
più rinomati. Arte Magica non riconobbero; e i Me- 
dici tutti , tolto Marcello , che fu un fanatico (2) , 
d’ogni offefa, o vantaggio, che abbian. folidl , e flui- 
di nel corpo umano, ne divilàrono per cagione 1’ or- 
dine della Natura, e non mai 1 ’ Arte de Malefici, • 
Ecco quali furono i fentimenti de’ più chiari uomini , di 
cui fi pregia l’ antichiù. In que’ tempi la Magia rin- 
venne fibbene credenza, ma nello fpirito de’ Plebei ; 
ebbe feguaci, ma perfone idiote, e volgari , nè mai 
ebbe luogo nell’ animo di coloro, che formavano la 
Letteraria Repubblica . L’ignoranza fa milìeriofi gli ar- 
cani “degli Arioli, ed è la vii produttrice dell’ Arte 
Magica. E quindi è che ne tempi incolti leggiamo 
^ r 't*nrTfr fì U > ^a l d at,art * ■ -AI» giacque per 

più giorni infepolto, per efferfi rinvenuto nelle lue 
ftanze un libro di Matematica pieu di figure, che fi 
ftimò trattare di Negromanzia: si fu nebbiofo quel fe- 
colo , iu cui egli mori ( 3 ) . Appariamo da erudito 

. . Scrit- 



(1) Scnec- QuacJÌ.Nat. /. 4. c. 7. ‘ - v 

(2) Coftui imegnò , fhe pei dolori dell ugola fe dice 
__ l’addolorato con alcuni moti di mano crifi , craft y 

fwcrafi , far'a guarito. Non poffon penfarfi maggio- 
ri fciocchezze . - 

(3) Pagi, in vita Silvcjì. Il, O* Nat al • alias, t, 6 * »• 

Èccl. cap, 1 , art, 2 6 , 
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Scrittore (i), che Francefco Petrarca fu da un Ca- 
nonifta accufato di Magia al Pontefice Innocenzo VII, 
perchè leggeva Virgilio, creduto in quei tempo per 
Mago deteftevole . Sentiamo dal noftro Porta , eh’ et 
fu accufato di maleficio , perchè intendeafi d’ alcuni 
naturali fegreti (2) . Riferifce Monfignor Davanzati , 
Arcivefcovo di Trani (3), che nel 1690. in Firenze 
fu imprigionato U Marchefe Scotti dalla Inquifizione 
della lteflà Citta, per aver fatte .vedere al popolo al- 
cune ftupende apparenze , come colui , che conofcea 
Più celate vaghezze della Natura. E rapporta il Maf- 
fei (4), eh’ egli , e ’1 Seguier furon prefi per Maghi 
Verona , allor quando nelle pubbliche Iperienze 
per virtù dell’ Elettricifmo accefero le candele /pente 
con accollarle all acqua fredda , Io che non s era ve- 
duto , nè udito ancora . Cosi avviene mai fempre 

. quando con rozzi popoli fi fa inoltra di celato fa- 
pere . 

Il profi. (far Mattematica ne lecoli incolti fu imputato a 
Magia ; onde v’ è un titolo nel Codice , con cui fi 
provvede al gaftigo de’ Matematici Riferifce Nau- 
deo nell Apologia degli uomini illuftri fofpetti di Ma- 
gia, che in Salamanca prima di Ferdinando Re di 
Caftiglia , pafsò voce d’infegnarft Magia benefica, per 
' B 2 • le 

fi) Gianrinaldo Carli nella lettera al Tart arotti . ' 

(2) r. « rr qui me immoderate Uncinane , putantes me _ 

Magum veneficum cjjc . Porta in proemio Ma* . \ 
Natur. * . 

(3) Davanzati nella Di/Tertazian de Vampiri, \ 

(4) Maffei n4C Arte Magic. Dileg . §.4/ . 
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le fcuòle di Mattematica , che vi fiorivano . Predò i 
Longobardi ( quando correano tempi rozzi in Italia ) 
era si grande la credenza, che aveaft alla Stregheria, 
che le donne fòfpette di tal reato, fi davano a mor- 
te dal popolaccio ; onde fu che Rotari , Principe , a 
cui tede dovuti encomj 1 ’ Autore della Storia Civi- 
le (i) , e che fu il primo a dar le leggi fcritte a 
quel popolo, à dovuto provvedere con legge alla fal- 
vezza delle infelici . E nella Germania , prima di’ ef- 
fere quella Nazione illuminata dalla grand’ opera di 
Criftiano Tommafìo , badava ad una povera Donna 
aver gli occhi arraffati , per efler punita feveramente 
qual fattocchiera . 

E qual confufione non debbon produrre negl’ imperiti 
le maraviglie della Natura , di cui occulte fono le 
caufe , portentofi gli effetti , infinite e inarrivabili le 
vie, per le quali moflra operare effetti non propor- 
zionati alle forze fue? Se i più favj o non giungono 
affatto a comprenderiic ì profondi mifterj , o s’ aggi- , 
rano a deboli congetture nel farne gf interpreti ? Ed 
in fatti qual meraviglia non recarono gli alti feno- 
meni della calamita , che vidi in parte dal gran Pa- 
dre Agodino lo raccapricciaron d’ orrore (2) ? Quale 
Pianezza non parve a Cajo Caligola il veder poco 
lungi dalla fpiaggia Romana trattenuta la fua Galea 
da un pefciuolo chiamato Remora (3), in cui è tan- _ 

ta 



(1) Pietro Gian n. ìjì, Civil. del Regno di Nap. lib. 4* 
cap. 6 . 

fo) S. Augujì . de Civit. D. I. 21. cap. 4. 

(3) Tillemont nella vita di Caligola art. ip, 

1 
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ta virtù , che può col folo attaccarli alla nave , ar- 
recarle il corfo per quanto folle veloce-, ed a vele 
gonfie (i) ? 

E quale mai non parrebbe travolgi mento di natura il 
•veder vivere fenza capo , e fare generazione le far- 
falle prodotte da’ bigattoli , come le vide Garman- 
no (2) : tornare in vita le vipere foffogate , e folpe- 
fe su’l laccio per tre giorni, folo col riporle nelgef- 
fo : rinafeere a f gambari , e alle locufte le branche , 
come lo vide Roberto Beile (3) ; e vedere il noftro 
Polpo, divifo in più pezzi, vivere in tutte le fue par- 
ti , e divenir polpo intero in ciafcuna di effe , come 
fra gli altri Naturalifti Arrigo Bekero minutamente 
lo fperimentò (4) , 

;Son miracoli della natura , il cui potere ftupendo va- 
gheggiano gl’ Intendenti colle giornaliere feoperte . Si 
vedeano full’aria, fpccialmente nell’ Inghilterra, da uo- 
mini non prevenutilo fantaftici torbide, fembianze di 
trapaflati , e fi credeva con ficurezza , che ufeiffero 
da’ Sepolcri , e foffero addette a recar afflizioni , e 
paure in coloro, a’ quali fi moftravano . Ma il dotto 
Bakone da Verulamio , a cui ricorfer certuni , eh’ e- 
rano vifitati da uno Spettro notturno , gli trafle fuo- 
ri da quello errore; perchè dopo aver’ egli dimoflra- 

B 3 to 

(1) Rif eri/cono la virtù di quejìo pefciolino Artfì. bijì . 

animai, lib. 2. cap, 14. Hoffmanno nella voce Remora , 
ed altri . 

(2) Garmannus de miraci mortuor. lib. 2, 

(3) Beker. nell' 1 JÌ. Naturale del Polpo . 

(4) Boile de ut il. Pbilof, natur. porr. 2. ex . . I. 
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to coll’ efempio della Palingenefia (i) d’ effer quello 
un effetto naturaliflimo della virtù , che an le parti 
feminali, ufciti fuori dal corpo , di riunirfi nella me* 
defima fituazione, ch’ebbero prima dalla Natura ;pre- 
fe il valentuomo un baffone , con effo percuotendone 
l’ombra, la dileguò , ed indi fatto fcavare il terreno 
nella fuperficie perpendicolare al luogo , ove appariva 

lo 



(i) La Palingenefia ella è la nuova vira , di cui ne fu- 
ron’ inventori gl’ Inglefi , che 1’ efperimentaron fi- 
nora fulle piante, e fugli uccelli, e s’ afpetta, che 
la loro Accademia Reale debba fperimentarla fugli 
uomini . Ecco com’ e’ fanno quefta vaga operazio- 

- ne , fecondo la deferivo un’ Anonimo Francefe, le 
cui parole fi rapportano da Coftantino Grimaldi 
nella Differt. Tulle tre Magie u Eglino prendono 
,,'un fiore, per efempio , il bruciano, e radunano 
,, tutte le ceneri , da cui cavano il Sale per mez- 

•• „ zo della calcinazione . Eglino pongono quel fa- 
oi„ le entro d f una caraffa di vetro , ove an mefeo- 
-j„ lata una certa compofizione capace di porlo in 

- „ moto . Da quefta materia agitata dal calore fi 
„ folleva l’apparenza d’uno Stipite co rami, e col 
„ fiore , il quale forge da mezzo le fue ceneri . 

- „ Da che ceda il calore, tutto lo fpettacolo fva- 
. „ nifee, e la materia fi (compone , e fi precipita 

„ nel fondo del vafo, per quivi formare il nuovo 
„ caos. Al ritorno del calore rifufeita quefta Fe- 
„ nice vegetabile nafeofta tra le fue ceneri; e co- 
„ me la prefenza del calore le dii vita , cos'l l’ al- 
,, fenza le d'a la morte . - • • - • 
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lo fpettro., s’offervarono le offa <f un cadavere ivi fepoi- 
to, come avea preveduto l’egregio Filofofo. Era no- 
to a Bacone la virtìt , che ò dettoi degli atomi fc- 
minali , delia quale ne anno oggi contezza tutti i 
Periti ; coficchè anche nella Città d’Altamura un mie 
amico ne fè 1 ’ efperienza con un Ramerino , che a- 
vendo pilo su ’1 fuoco di fera in tempo d’ Inverno , 
chiufa l’apertura delle fineftre co.lla fola vetriera, rin- 
venne la mattina del di feguente irnpreffo il Rame- 
rino nei vetro colle fue foglie , e co’ rami , che un\ 
infìeme la virtù delle parti feminali e congelò nel 
vetro il gran freddo. 

.E quindi è,, che su i luoghi , ove le grandi battaglie 
fanno ftrage nutnerofa di uomini , e su i monumen- 
ti , ove fi confonde fra le lordure una moltitudine 
di cadaveri, lì fieno fpeffo offervate pallide larve , Ir 
quali per effere efalazioni d’ aliti velenofi , che tra*- 
mandano i corpi marciti , congiunte a quel timore , 
che fuol concepirfene dal vederle , an cagionato ad 
alcuni de’ lagrimevoli danni , come apprendiamo da 
Corrado Gefnero (i) , e da altri diligenti Scrittori . 

B 4 Alla 



(i) Le fue parole fon quelle: Hujufmodi legimus nottu in 
variis locis interdum apparere , praefertim vero circa 
tempia , & coemeteria , ubi ex defunti or um corporibus 
multi , pingue fcjue alitus prodeunt , quos vulgus con «• 
/peti os reformidat , daemones quofdam , vel manes exi- 
fi imans , idque eo magis , quod afflatus ex eh faepe 
- fiat noxiiyfed noxam in h alitus hujufmodi putrefa - 
. (li naturam reiicere convenit , quam timor etiam 
auget . Gefnerus de raris , & admir, herbis lunariis 
part. 12. 
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Alla Gente infelice , che vive tra s'i folte caligini , 
che fin Arabe le pervengono le voci ftefle di Storia 
Naturale, e di Filìca, ciò, che lavora la Provviden- 
za nell’ ampio Regno di Natura , fuori dell’ ordine , 
che la fciocca s 'a pollo in pcnfiere d’ elfere il foio 
leggittimo, tutto è Magia, Necranalfafi , Fantafmi, e 
Miracoli . 

/fEà ecco le {cioccherie , dove giunge l’ignoranza. Evvi 
una pianta con foglie, e fiori, chiamata Iperico ( Hy - 
Pericum Perforata) , che infegnano i Botanici d’ elfer 
deterfiva , e diuretica ; e la tintura de’ Tuoi fiori nel- 
lo fpirito di vino efsere il miglior farmaco alla ma- 
linconia , ed alla fmania (i) . Gli Ofselfi , che fon - 
per lo più gli agitati dagli umori fmaniofi , ed ipo- 
condriaci , riceveano da quella pianta malfirtio gio* 
vamento ; e il Popolo , che non ne capiva il mille- 
ro, la credette fuperlliziofa , e nemica agli fpiriti ma- 
ligni; e perciò fu chiamata Fuga Doemonum , laScar- 
ci adi avoli . I fiori del Tiglio dilcuotono,e fono cefa- 
lici; pofsono perciò infufì nell’acqua, e preli per più 
tempo , guarire 1’ epileflia , e tutti que’mali , dove fi- 
gnoreggiano convulfioni . Coloro , che prefso i Greci 
ne conofcean la virtù , 1’ appallavano fotto finte ce- - 
rimonie per bevanda divina a coloro < eh’ eran afflit- 
ti dal morbo comiziale, creduto divino. La Verbena 
è una pianta , che apprella rimedio a tutte le infer- 
mità , che derivano da caufe flemmatiche; giova per- 
ciò all’ affezioni delle mamme , alle gotte, all’ulcere 

• • P u * 



(i) Leggafi il Gerardo nel trattato di Botanica, e Tur- 
nefort nella Storia delle piante . 



I 
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putride, alla difenteria, ed alle folli invecchiate; e 
per tante fue qualità falutari gli Antichi la credette- 
ro erba fanta ( Itpct foravi) ) , e cos\ la chiamarono . 
E poiché ella è piena di fai volatile , e d’ acri liquo- 
ri (i), fi fpe rimeritò molto propria a moderare i de- 
fiderj amorali ; e perciò gli uomini fcaltriti ne com- 
poneano di quella i filtri amatorj, e a midollonacci 
li vendeano per magici . Quindi fi favoleggiarono di 
tal pianta inettiffimi racconti, fra quali di fervire a’ 
Maghi per render altri fventurofo, o felice , fecondo 
che con la man delira, o con la finillra a lui l’avef- 
fer fatto raccogliere da dentro un cerchio prima d’a- 
ver veduto il Sole, o la Luna. 

L’Argento- vivo, e l’ Arfenico , pendenti dai collo, aflìcu- 
rano dal contagio colui , che li porta; e fe ne di- 
moltra la ragione dal Vallifnieri (2), e da altri : firad- 
ditanto i Padri , e i Teologi , che non s intefer di 
Fifica,biafimarono, come indegna fuperllizione , quello, 
ed ogni altro prefervativo , che fi portafle dal collo, 
per evitare la contagionc . . Chiama Origene tutti gli 
amuleti mutoli effetti dell illufion del Demouio (3), 
appunto perchè non fapea, che i loro effluvj- benigni 
poteano intfodurfi pe’ vali bibuli nella mafia del fan- 
gue, ed apportar fanit'a: potea faper. tuttavia (4), che 
Democrito fperimentò il pan caldo* per amuleto v gio- 

ve- 



(1) Coll’ Analifi Chimica d’ efsa s’ ebbero liquori acri, 

molto fale volatile , copia d’ olio , e terra . 

(2) t’allif. della nuova idea del mal. contagiofo . 

13 ) Orig • in frati* 3. in Job. 

(4) Diog. Laert. lib.p. de vitis . Philofopb. , 
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vevole a prolungar la Tua vita ; come fperimentò 
Galeno (i) per amuleto del male epilettico ne’ fan- 
ciulli la radice di Peonia legata fui collo: e noi ap- 
prendiam dal Cafirodo (a), che l’erba chiamata Pie- 
digallo , avvolta ne’ polfi, foglia garentir dalle febbri 
colui, che la porta; e potrei dir di cent’ altri fimi- 
glievoli filatterj, fe io volelfi farne racconto. 

I Viperai fon prefi per Malefici , allor che maneggiano! 
ferpenti, e le vipere fenza efferne danneggiati; e pu- 
re infegna il Mìzaldo (3) , che quello è un effetto 
del ravanello , di cui ognun che s unge le mani , 
può maneggiare con ficurezza gli animali yelenofi. Il 
Cafirodo (4) col Matta (5) ci fcuoprono l’inganno di 
coloro, che fi facean vedere periti nell’Arte Magica 
coll’ apparir fra le tenebre luminosi , avvertendoci eflet 
quello un effetto del liquore di Kunkel, o del fosfo- 
ro lucido, clie lucido rende chi fi ftropiccia con elfo. 
E per tralasciar cento limili cofe , .ballerà ricordare 
efsere fiato attribuito a virtù Demoniaca il lume , che 
preffo gli Anticfei lull’ Altare degl’ Idoli da fe jfolo cor- 
rea da una lampana ad accender le altre , eh’ erano 
fpente ; quando ciò in foftanza tutto era furbezza de’ 
Sacerdoti Gentili , eflendo noi addottrinati da Cornelio 
Agrippa, ed Alberto il Grande , riferiti dal mento- 
vato Caftrodo, che vi fono erbe , le quali an virtù 

di 



(1) Galea, de ftmplic. medicamen. 

(2) Caflrod. dell' 1 JÌ. Crit. de ftgni tom. 5. cap.i. ej. 4. 

(3) Mizald. de mirai, return* 

(4) Cajìrod . efemp. p. della citata IJì. Crit. 

(5) Matta part . 3* cap.il. de Canoni*. Santi. 
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di tirarli il lume , ed il fuoco ; ed e T ne rapportano 
una , eh’ è chiamata l’ Aproxis «■ Ed à moftrato Eufe- 
bio nella fua Preparazione Evangelica ( 1 . 4. c. 1. ) , 
che gli Oracoli de’ Gentili tutti furon inganni de’ Sa- 
cerdoti, confettati da colloro più volte avanti i Ma- 
gittrati Romani j oltre di Bernardo Fontanella , che 
compiutamente lo fè conofcere nella fua giudiziofa 
Storia degli Oracoli , 

Vi fono anche degli uomini y che anno ne’ loro corpi 
ftraordinarie proprietà , o di danneggiar le perfone co- 
gli effluvj maligni, che tramandano, o di recrearle 
cogli aliti amorevoli, e darle anche forza , e fàlute. 

Il Re Pirro col pollice del deliro piede guaria gli 
Splenetici:. l’Imperador Vefpattano colla fua làliva, e 
col tatto medicinava più fpezie di morbi ; ed altri - 
efempj fi riferifeono inficine con quelli dal P. Lionar- 
do Vairo, le cui parole io traferivo (1). 

Par- 



(1) Quotumdam bominum corporibus parta innatae legurt- 
tur , quae mirabile s vira babuerunt ; nam Pyrrus 
. Rex tri dentro pede pai licerti babuit , cujus tablus 
. liettofts , ut diximus , ntedebatur , quem cremori cum 
/ reliquo Carpare tton potuiffe tradurre. Samp/onerq , ut 
facrae literae perbibent , in capillaeio mirabilem vir - 
tutem eontirtuijfe creditrtus , qua quibuslibet adverfts 
rebus refi fiere poterne . In Hifpania ab oculatis te- 
fìibus audivi , quofdam bomines fuijfe , qui falutato- 
res vocabantur , qui falutationibus quoque incredibilia 
faciebant , etiam canum rrtorfus curantes. Hi bodie in 
G alita, Ò‘ Burgundia effe dicuntur ..'Quando enim 
aliquis feptem fìlios mafeulos , O*, inter eos nuli am 

fe- 



Digitized by Google 



( xx viri ) 

Parve certa produzione deli’ Arte Magica il veder 
guarire da lungi le piaghe de’ feriti, che venne arrol- 
lata fra’cafi, per cui può procedere il S. Officio (r) : 
e pur nondimeno quelle guarigioni sì fatte fonò uo 
femplice effetto della polvere fimpatica, defcrittaci da 
Guglielmo Digbeo (2) , Cancellar d’ Inghilterra , da 
Niccola Papinio (3), da Arrigo Mothi (4), e da Cri- 
ffiano Frommanno (5); ed effetto ancora dell’unguento 
Armentario , di cui ci dan contezza e Francefco Baco- 
ne ( 6 ) , e Giambatùfta la Porta (7) . Con quell’ un- 
guento, o con quella polvere, ftropicciandofi le pez- 
ze intinte nel fangue del ferito, fi vede per effetto 
de’ corpicciuoli falutiferi, che fi partono dal farmaco, 

e van- 

— ■ ■■ - ■ » r ■ ■ ■■■* « ■■» » ■ » n .- n ■■■!■■ ■ ' ■> 

f emiri am fufcepit , feptimus banc mirabilem virtù- 
tem habere creditur . Vefpafianus quoque a natura 
donatus legitur , ut tattu , Ó* faliva , (D 1 quandoque 
- ftne hit , plurimh morborum generibus mederctur . O- 
dorem pr aeterea ab Alexandro ex'tffe legitur , qui 0- 
mnes tnirum in modum delettabat. Rex infupcr Gal- 
line haereditariam virtutem per xnanus traditam ba- 
lere perb 'tbetur , ut quofcumque Jìrumis laborantes , at- 
que affetto! tetegerit , fanos reddcre valeat , Vair, de 
fafcin. iti. l, cap. 1 1. 

(1) Pijìachius de fuperjl.cap.il . «.5. 

(2) -Digbaeus de orat.pulv. fympaticae . 

(3) Papinius in differì, de pulv. fy mpat. 

(4) Moti, de pulv.fympat. 

(5) Fromman. de fafcin* 

( 6 ) Bacon, in fylv. fylvarum . 

(7) Porta AB. cap. 2 . Magiae natur. 
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e vanno alle piaghe > aver guarigione 1 * offefo . E me- 
rita efl'er letto l’incomparabile Roberto Boile (i), che 
ne à fatto su ciò le tante efperienze, con dimoftrare 
la forza degli effluvj lottili della gomma tragacanta, - 
del vitriolo , e dell’altre droghe , e riferire minutamen- 
te, che gittandofi le pezze nel ghiaccio, ne fentan gli 
oflefi la lreddezza nelle loro ferite, e ne fentano il 
calore, accoftandofi quelle alla fiamma. 

Cosi in una ftanza, dove hanno due muficali finimenti 
d’ egual grandezza , toccata una corda nell’ uno , fi 
muove da fe fola nell’altro la corda unifona a quel- 
la, che s’è toccata. Cosi pofte due bulfole eguali in 
mediocre diftanza, fe muovefi in una l’ago calamita- 
to, fi muove l’ago dell’ altra nel tempo medefimo; 
lo che a molti, che non potean trattar da vicino , 
fervi per comunicare fcambievoli idee (2^. Ed impa- 
riamo da Antonio Mizaldo (3) , che la verga del 
'h Nocciuolo abbia proprietà di fcuoprire nella terra i 
metalli, piegandofi tutta per fimpatia quando con effi 
s’incontra. E quefla è la famofa bacchetta divinato- 
ria de’Maghi , notiffima nella Francia, in Inghilterra, _ 

ed 



( 1 ) Boti, de tentamin. Pbyfiol. de experim. quae non fuccedunt. 

(2) Salmutb ad Pancirol. de rebus memorab.recens inven- 

ta p. 2. tit.il. ' . ■ 

(3) Tanta ejì virgulae ex corylo cuna metallici s fympatia , 

quod ft retta per montcs , & loca in quibus junt fidi- 
nae , Ò latent metalla , deferatur; illicoflettatur in tran - 
fttu; alibi retta fìat. Haec apud Georgium Agricolam , 
in libro de fojjìlibus , (y met allicis, Mixald. lib. I. 
mirabihum Naturae » 
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ed altrove, di cui efferne l’ufo innocente fcriffe eoa 
faviezza il Vallemonte , rapportando 1’ approvaeione 
di venticinque Scrittori. 

Tutto è fuperfUzione a chi non s’intende del poter di 
Natura . Maghi fon per colini i Bagattellien , ed i, 
Ciurmadori ; Maghi i Mattematici , ed i Filofofi ; e 
Maghi tutti quei , che s’ intendono di qualche vezzo 
nafeofto, che la Botanica infegni, o la Chimica. Per 
coftui fono fuperftizioni gli amuleti , fantafmi gli ali- , 
ti de’ cadaveri , demoniache le falutifere piante , mi- 
racoli le impofture de’ Sacerdoti Gentili, e Magie tut- 
te le opere si di Natura, che d’ Arte , qualora nuo- 
ve gli arrivino. L’Arte Magica , come Ò io dimo- 
ftrato, ebbe il fuo nafeere nell’ opinione della gente 

.^irwp e ótaj .s allevò , e crebbe in teno alla ignoranza 
de Popoli , *ne fecoli men colti, e nelle Nazioni più 
barbare.* non mai favoreggiata dall’ordine augufto de’ 
Letterati, che novera l’antichitk, per 1’ ignoranza fo- 
la ave luogo ancor oggi nelle produzioni più ordina- 
rie della. Natura- 

Porta in chiaro la prima varta forgente delle Malie , 
paflb all’altra non men abbondante , che comprende 
la Fan rafia co’ malori. La Magia fu diffinita dajam- 
blico altro non effere , che fafeinazione di celabro , 
ed inganno difantalia: Ea y quae fafeinati imaginamur 
( fon fue parole) praeter imaginamenta nuli am habent J 
attionis & ejjentiac veritatem . Grande invero , e 
ftrabocchevole è il potere di noflra Im macinazione*, ; 
e gli effetti ftupendi, che fi producon da lei, fon di 
numero si grande, che per quanto s aveffe fcritto su 
d’ effe , non abbiamo ancor noi compita ftoria delle 
fue forze. Tutte le ftranezze degli uomini > che fono 

in- 
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infinite, da lei riconofcono l’eflère , ed ella (offre per 
lo piìi conturbanza nella frefchiflima eta,allor quando 

la ruftica nutrice 

Nell’ ore brune al focolar tien fermi 
1 pargoletti ad afcoltar fue fole 
Infpiranti ftupor. Magiche note, 

Maligni fpim, grida al letto intelè 
Anzi’l morir da chi vedove opprefle, 

E 1’ orfano frodò de’ fuoi diritti . 

Narra d’irrequiete anime ufcite 

Dall’ orror della tomba , onde a’ fuoi falli 

Nafcofti in vita alleviare il pefo . 

Narra di fpettri, e di fantafmi erranti 
Di buja notte pe ’l filenzio tetro ; 

Narra lo fcrofcio delie lor catene , 

. E come fan degli omicidi al letto 
Ondeggiar fpeflò la Tartarea face . , 

Quelli fovente arretrano, e 1’ un l’altro 
Guatanfi muti ; e traggono fofpiri , 

Che il ribrezzo interrompe, e la paura (i). 

Le Storie di tutti i fecoli ci fomminiftrano efempj in- 
numerevoli delle fue nobili forze , ed io volendone _ 
rammemorare alcuno , traferivo da elegante Scrit- 
tore ( 2 ) 1’ avvenimento di Marco Bruto : „ Uomo 
,, era quelli non leggiero di cervello , o vifionario , 

„ ma di gran mente, armigero, e letterato ; pure ri- ' 
,, trovandoli in Macedonia col pelò d’ un’afpra , e làn- 
w guinofà guerra contra Ottavio , e Ottaviano , a’ 

• ‘ qpa- 

* 

fi) II Dottor Akenfide ne’ Piaceri dell’ Immaginazione» 

( 2 ) Girolam, T aitar* itb.l . cap.$. del Congr . Notf. 
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„ quali era inferiore di forze, e rivolgendo una not- • 
„ te nell’animo 1’ efito incerto della battaglia , e i 
,, fanelli effetti, che indi e per la patria , e per lui 
„ Iteffo poteano feguire;,gli parve, che fe gli prefen- 
,, taffe ua orribile , e fmifurato Spettro, il quale ri- 
,, cercato da lui chi fi fofle,e perchè colà venilfe,gli 
„ rifpondefse, ch’era il fuo Genio cattivo, e che ne’ 

„ campi Filippici 1’ avrebbe riveduto : predicendogli 
,, in cotal guifa la rotta, che ne’ detti campi ebb e 

„ poco dopo, e la morte, che per tal motivo da s 

„ medefuno & diede. Plutarco, che quello fatto rac- 
„ conta , dice, che appena fparita l’ombra , interro-* 

,, gati da Bruto i ferventi , rifpofero , che nulla avea- 
*, no veduto , o fentito ; il che pare convinca , eh’ 

„ egli fognafse , perocché fe i fervi non intefero le 

„ parole dello fpettro , almeno quelle di Bruto do- 
,, vean aver udite, quando con altro, che colla fàn- 
„ tafia le avefse proferite . La fua mente da mil- 
„ le cure , e da moleftilfimi penfieri agitata , tra il 
v , forma y » la veggliia quelli tetri fantafmi produ- 
„ ceva. - 

E dopo 1’ avvenimento di Marco Bruto panni degna la 
ricordanza del miferabile cafo dell’Oftrogoto Re Teo- 
dorico . Del quale narra Procopio , che mentre lieto 
a cena fedea, allo appreftarfegli un pefce di grolfilfi- 
mo capo, gli fi attraversò in fàntafìa il capo di Sim- 
maco, eh’ egli avea gih fatto diveller dal bullo , e 
gli parve si al vivo, che quel del pefee fofse il ca- 
po 4L Simmaco, riguardante lui in minaccevole atto, 
che fpa ventato il Re fent'i correrli un freddo gelo per 
1’ ofsa, e mori. 

Queir, 



Digitized by Google 



( XXXIII ) 



•Quell’ uomo melanconico, che deferivo Orazio (i^sac- 
cendeva tanto di fantafia, .che gli parca allora di go- 
der la veduta di fuperbi fpectacoli, e deliziofi giardi- 
ni , coficchè guarito poi dagli amici coli’ elleboro , fi 
lagnava di loro -, che lo avean tolto d’ un error si 
piacevole-. Il tioftro Torquato Tada, Poeta grande, e 
d’ umor melancolico ( Erotomaniac© per lo fpazio d’ 
anni quattordici ), al nafeere dell’ Aurora, vegghiande 
avea la giornaliera vifione d’ una larva , con cui ra- 
gionava foaviffimamente.; e fpefso, allorché Faccendo- 
ne il deludea,'s’attrovavano degli amici, i quali non 
vedendo , nè fentendo altri che lui , lo compiangea- 
no degl’ inganni , in cui 1’ ondeggiante fluido nervino 
il menava miferamente (2). 

flFin nelle Decadi di Livio vi k i monumenti perenni 
di quanto pofsa render .credulo un uomo, e mille in- 
ficine eziandio, la fantafia ribaldata- Vi fu chi vide 
nella Sicilia uno feudo grondare del vivo firngue. Vi 
fu chi udì un bue parlare a Gneo Domizio con fa- 
vella umana (3).. E ciò che importa piò , le fchiere 
Romane, prelso il Lago Regillo, fi perfuafero di veder 
Caftore , e Polluce., che pugnavan nell’ aria per lo- 
ro (4) , perchè il Dittatore Poftumio ebbe arte di 
fargli credere eh’ ei li vedede (5) : onde renduto 
negli fmarriti petti il coraggio , riportarono i Roma- 

C ni 



(1) Horar, lib . 2. Eptjì. 2. 

(2) Giambattifia Manfo nella vita del Tallo. 

(3) Liu. lib. 3. 

(4) Livi us lib . 2. 

( 5 ) 

4 . 
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ai quel dì la chiara vittoria,, immaginata prima, per 
la veduta de’ Diofcuri Dii.. 

Innumerevoli fono gli efempj di quella forte'. In tutti 
gli uomini F immaginazione é atta ad operare con 
fomigliante ftranezza perchè così chiede la ragione 
del fuo meccanifmo . JEF defla la facoltà, che fa ve- 
dere «alla mente noftra prefenti gli oggetti- lontani : 
gli accrefce, diminuire, e combina; e tutto dipinge 
corporeo,- benché corpo non abbia. Vien polla ella 
in efercizio per mezzo delle* ondolazioni del fluido 
nerveo,. che inducono if moto alle fibre dell’ Encefa- 
lo, ove F idee fi Hanno come inceppate . Tutto ciò 
che rende irregolari tali ondolazioni e tali fibre fo- 
verchio elalticlie,. e ? mobili, tutto all’ Immaginazione 
dà turbamento ;: ed è da crederfi di tal indole l’avan- .. 
zata affluenza: del fangue nella foftanza del celebro y . 
la quale in alante fibre foffoga F ondolazioni , ed in 
altre F accrefce; e tale la - copia del fiero , e la ma- 
teria tenace immeflk nel medèfimo vifcere. Svegliate- 
le idee per interne cagioni, l’uomo affermerà in tale 
fiato d’ efferfi quelle fvegliate nella fui mente da og- 
getti , che eiìftono fuor di se, e che altre volte, ope- 
rando, gli Vegliarono idee fomiglievoli .• Quindi na- 
icono le due fpecie principali di Delirio, conofciute da’ 
Medici y cioè Melanconico, e Maliaco, il cui primo- 
è quando F uomo- delira su d’ un’ idea fola , e F altro 
quando delira - su tutte . 

Sun più di noi vifionarie le donne perchè le fibre 
del cervello , e del cervelletto , che anno elaftiche 
più di noi , poffono alterarfi con maggior faoilez- 
za. Gli Ubbriachi , e gl’ Infermi di febbre acu- 
ta, intendono, e veggono quel che non v’ è, per la , 

ve- 
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